
l ' U n i t à / domenica 20 maggie 1979 economia e lavoro / PAG. 9 

Crisi, per la DC 
è una manovra 
dei comunisti 

1 La risposta all'invito del sindacato unitario 

V," \eniim-i i lp impiiclai i -
le , M ^ I X I <|i nini profonda 
inwtlii/.iiHie, la intrr | i i d a ­
zione clic, nel pro^ramiiiu 
elcllor.i lc, |.i D C pic-cnl.» 
«lei xra \ issimi problemi so­
cial i cil rt-niiiiiiiiri ilei pac-
»e e «Ielle loro cinse. l'osta 
ili fronte alla qneslione, 
dal la portala storica, «lei 
comv, uni quali forze, i i i l -
la lia-e di quale Mrnlc^iii, 
naWare l ' I tal ia dallo •fa­
scio. la I H ! ricorre ad ima 
nra\ i-s'ima opera di rimo­
zione. I ;:iias|j profondi nel­
la economia e ne] sociale 
ft.ircldicrn — è ipicsla l'ana-
lixi che sostiene il program­
ma elettorale orinliii-rin-iu-
to — per ^randis-im.i par­
te lina imc i i / i onc . il frut­
to di mi prolungalo .inae­
r ò , » per nulla sponlanei-
Mico », portato dal sindaca­
to e dal l 'arlito comunista, 
« allo stalo ed alle redole 
cs-cn/.iali di coiii| iorlauien-
lo di una economia di tipo 
occidentale ». Questo attac­
co, secondo la IH'., è «tato 
t i t i l i / / a lo dal l 'CI alla op­
posi/ ione <( fino a far ap­
parire inevitabile una sua 
associa/ione alla ma-i^io-
r .1117,1 ». I.a storia de l l ' I ta ­
lia di i|iicsli decenni .si r i ­
duce così al frutto di oscu­
re e demoniache mano\ re 
dei comunisti , i (piali han­
no puntalo allo sfa-cio per 
parantii-Ai la legitt imazione 
al potermi . Una interpre­
tazione talmente rozza e 
faUa tra\al ica la contil i-
penza elettorale e lancia 
a l larmant i a w e r l i m e n t i sul­
le «ponile cui intende ap­
prodare la IH). 

Ma chi ha 
aiutato Rovelli? 

M a dicano ì dir igenti de­
mocrist iani: è rc«pni|s.il>ili-
là dei comportamenti sin­
dacali e dei comunisti «e 
in I tal ia abitiamo (piasi 
fine mi l ioni di disoccupa­
l i ufficiali? Se i ); io\aii i 
non riescono a l ro \are una 
collocazione nel prnee-s» 

' v rnd i i l t i to clic non *ia il 
lavoro nero? Se la i|iie-tio-
ne meridionale sì è acui­

ta invece di essere avvia­
la a -olu/.ionc? Se i grandi 
gruppi indt i - l r ia l i («incili 
pubblici geslili tull i da uo­
min i de e (pu l i i pr ival i f i ­
nanziati a piene mani dai 
soldi pubblici grazie alla 
D C ) sono o^^i in crisi? 
K' responsabilità del sinda­
calo e del l 'CI se sono sta­
ti dalt a Nino Novell i — 
perché li dilapidasse in 
o>cure opera/ ioni p-eudo 
industriali — cinipteuiila 
mi l iardi di lire? Se alla 
lesta ili un importante en­
te economico pubblico è 
sialo tenuto per anni un 
uomo come Camil lo Cro­
ciani n <r alla Italcasse 
ha governalo per decenni 
un uomo la cui principale 
preoccupa/ione è stata 
(piclla di finanziare uomi­
ni e correlili de? K' colpa 
dei sindacali e dei comu­
nisti se l ' I tal ia ha il più 
allo lasso di inflazione dei 
paesi capitalistici indu­
strializzali o se — per sia­
le a fili avvenimenti più re-
cenli — arriva fragile ed 
impreparata alla seconda 
grave crisi energetica degli 
anni '70? 

Se fossp per dire solo 
questo, tuttavia, non ci .sa­
remmo occupati del pro­
gramma elettorale D C . I l 
fal lo preoccupante, e mol­
lo, è un altro. Se la D C 
presenta una lettura così 
aberrante della situazione 
del paese. »e è cosi d i a 
essa guarda alla crisi rea­
le i tal iana, come può se­
riamente delincare delle r i ­
sposte valide e concrele per 
Uscire da questa crisi? K 
infatti la D C non .<a in ­
dicare alenila risposta, a l ­
cuna solu/innc M- non la 
esaltazione del più puro 
spontaneismo, del f ior ire 
della u economia .sommer­
sa ». delle laute iniziative 
ind iv idual i , della massima 
elasticità della forza lavo­
ro, in contrapposizione alla 
« rigidità » che c'è nella 
grande fabbrica, l'ili si è 
piccoli, più si è nascosti, 
più si è bell i ed u t i l i : 
sembra essere ' questo lo 
slogan di politica econo­
mica che la D C (ancia per 
gli anni a venire. K lo fa , 

sappiamolo bene, in chia­
ve del lutto slriii i iculalc. in 
funzione anlioperaia. Nelle 
grandi fabbriche vede le 
roccuforti delle po-i/.ioni di 
for/.a raggiunte dal sinda­
calo e dalla clas-e operaia, 
per battere le (piali pensa 

di uti l izzare slruuiciiialmcii-
te la impresa minore del­
la economia sommersa, l'In­
sorge « spontanea », non 
pone problemi di piogram-
mazione o di - trasforma­
zione del rapporto Ira eco­
nomia e Slato, non ha HV in­
cidi» nei rapporti con la 
forza lavoro, che può licen­
ziare, trasfeiire. panare di 
più n di meno, a proprio 
piacimento. 

Dimissione 
di responsabilità 

Siamo — sia ben chiaro — 
di fronte ad una i l Ì iui - - io-
ne d i responsabilità del 
parti lo che finora ha go­
vernalo il paese. Lasciar 
mano libera allo « sponta­
neismo » comporta né più 
né meno che un aggrava­
mento degli squil ibri eco­
nomici e sociali: lasciati 
« l iberi », i meccani-ini eco. 
nomici non portano certo 
gli investimenti vcr-o il 
sii l i ; lasciali l iber i , i mec­
canismi economici non r i ­
ducono certo l ' inflazione, 
caso mai l 'al imentano, co­
sì come non creano nuovi 
posti dì lavoro, ma anzi 
li r iducono. K lasciali l i ­
ber i , i meccanismi econo­
mici spingeranno la strut­
tura produttiva italiana ad 
attcstarsi nelle sacche di 
minore resistenza sui incr­
eati internazional i , acuen­
do cosi, certi aspelli di fra­
gilità e di ccce-siva dipen­
denza della nostra econo­
mia . 

Se c'era bisogno di una 
conferma della incapacità 
democristiana a intendere 
i termini slessi della c r i - i , 
eccola che viene, addirit­
tura nel programma eletto­
rale. K questo sarebbe il 
parl i lo che (!ovrcld>e « g a ­
rantire l ' I ta l ia che cambia» 
come dicono gli slogan* 
elettorali? 

ROMA — Il compagno Gior­
gio Napolitano, a nome della 
Segreteria del PCI ha invia-

- to alla Segreteria della Fede­
razione sindacale unitaria (e 
per conoscenza alle segreterie 
CGIL. CISL, UIL) una lettera 
in risposta a quella che La­
ma. Camiti e Benvenuto in­
viarono ai partiti democratici 
alcune settimane fa per sol­
lecitare nuovi impegni sulla 
riforma pensionistica. 

Come è noto, l'iter legisla­
tivo della riforma, sabotato 
dalla DC e da altre Ione pò 
litiche, ha subito, come altri 
provvedimenti, una battuta 
d'arresto con la chiusura an­
ticipata della legislatura. Nel­
la lettera dei segretari confe­
derali veniva riproposta 
come base per la ripresa del 
cammino della riforma il testo 
dell'accordo governo sindacati 
sul riassetto del sistema pre­
videnziale 

Ecco il testo della lettera 
del PCI 

« Abbiamo molto gradito ed 
apprezzato l'invito rivolto ai 
partiti democratici a voler 
affermare, nel corso della 
campagna elettorale, il pro­
prio impegno a sostenere nel 
Parlamento die verrà eletto 
il 3-1 giugno il completameli 
to della riforma pensionistica 
e previdenziale, partendo dal 
le intese a suo tempo rag 
giunte tra ì sindacati unitari 
e il Governo. 

Come ricorderete, noi co­
munisti ci sktmo impegnati e 

Il PCI si batterà 
per completare 
la riforma pensioni 

battuti, nel Parlamento e nel 
Paese, affinchè le intese rag­
giunte fossero attuate imme­
diatamente nella precedente 
legislatura. Le resistenze e 
l'opposizione di alcune forze 
politiche, insieme alla pres­
sione insistente di gruppi in­
teressati al mantenimento di 
ingiustificate e assurde spe­
requazioni, hanno impedito 
che ciò avvenisse L'impanta­
narsi di questa riforma è 
stato considerato dal PCI 
come uno dei segni più gravi 
della mancanza di una chiara 
volontà politica comune nel­
l'attuazione del programma 
concordato. 

Attualmente, nel corso del­
la campagna elettorale, sono 
in svolgimento in tutto il 
PflP.se migliaia di iniziative 
da noi promosse sul proble­
ma degli anziani e delle pen­
sioni. 

Del resto noi comunisti 
abbiamo una lunga tradizione 
di lotta nel campo della dife­
sa dei diritti dei pensionati, 

per garantire sicurezza e 
dignità ai lavoratori anziani 
e. nello stesso tempo, giusti­
zia e uguaglianza di diritti a 
tutti i lavoratori. 

Troppo vaste sono le zone 
di puvertà per gli anziani nel 
nostro Paese, che sono rese 
più evidenti e intollerabili 
dalle enormi sperequazioni 
persistenti in questo campo. 
come dimostrano i casi, de­
nunciati anche in questi 
giorni, di liquidazioni perfino 
superiori al miliardo e di 
pensioni di più milioni al 
mese. 

Siate certi, pertanto, del 
nostro impegno in materia di 
pensioni. Questo impegno, tra 
l'altro, lo abbiamo voluto ri­
badire. sia nel programma 

•presentato agli elettori per la 
Vili legislatura, sia nel di­
scorso che il Segretario ge­
nerale del Partito ha tenuto 
il 7 maggio a Bologna a 
conclusione del Convegno 
suoli anziani. 

Interpretando pressanti ri­

chieste di giustizia che pro­
vengono da numerosi anziani 
lavoratori e cittadini, uomini 
e donne, che si trovano in 
condizioni di particolare dif­
ficoltà rispetto alle alinoli e-
sigenze di vita, riteniamo che 
ira le questioni da aggiornare 
e rivedere, oltre a quelle da 
voi proposte e sulle quali 
siamo d'accordo, acquistino 
un rilievo particolare la dife­
sa e il miglioramento del 
reale potere d'acquisto dei 
minimi — specie nei casi di 
lavoratori con prolungata an­
zianità lavorativa — e la re­
visione dei requisiti richiesti 
per il godimento della pen­
sione sociale da parte dei cit­
tadini ultrasessantacinquenni. 

Su questi ed altri aspetti 
migliorativi, oltre che sulle 
forme concrete di attuazione 
delle più qualificanti misure 
riformatrici — quale la pro­
gressiva unificazione nel-
l'INPS del sistema pensioni­
stico di tutti i lavoratori di­
pendenti, la unificazione della 
riscossione dei contributi, la 
democraticità ed efficienza di 
gestione della previdenza, il 
riordino delle gestioni pen­
sionistiche dei lavoratori au­
tonomi — potranno essere ti­
fili anche appositi incontri e 
scambi di opinioni per i qua­
li siamo fin da ora disponibi­
li». 

GIORGIO NAPOLITANO 

In Sardegna, tra gli operai in lotta 
Come è lontana da queste terre povere la «ripresa» produttiva tutta con­
centrata nel Centro Nord - Grande partecipazione alle assemblee con Barca 

Dal nostro inviato 
SASSARI — Del dibattito sulla ripresa economica in Sardegna non si sente nemmeno l'eco. E non perché qui non si discuta 
delle grandi problematiche che agitano il paese, bensì perché quello della « ripresa », (incentrata tra l'altro in alcune 
zone del Centronord) è un tema lontano dalle vicende reali che stat vivendo questa regione, troppo lontano. Basta il primo 
impatto con la realtà produttiva, industriale dell'isola e si è già immersi nella contraddizione fondamentale dell'attuale fase 
economica: l'aver lasciato irrisolta la crisi delle regioni meridionali e di interi settori produttivi (la chimica e la metallurgia). 
Girando per la Sardegna ci si accorge che il vero e proprio dramma che sta vivendo la regione non è espresso soltanto 

dalla classe operaia o dai . 

r "ì 

Società per azioni - Sède Sociale e Direzione Centrale in Firenze - Capitale sociale, 
riserve e fondi rischi LI 166.509.309.523 ' > - » , r - . 

Il 30 aprile 1979 nella sede so­

ciale di Palazzo Porlinari Salviati 
in Firenze si è tenuta sotto la 
presidenza dell'On. Dott. Martino 
Bardotti l'Assemblea Straordina­
ria e Ordinaria dei Soci della 
Banca Toscana. Dopo il saluto 
del Presidente, l'Amministratore 
Delegato Dott. Giovanni Oresti 
ha letto le relazioni del Consi­
glio d'Amministrazione e risposto 
esaurientemente ai numerosi in-

' ferventi. 
In sede Straordinaria l'Assem­

blea ha approvato l'aumento del 
capitale sociale da 12 a 24 mi­
liardi gratuitamente, mediante 
elevazione del valore nominale 
delle azioni da 100 a 200 lire e 
da 24 a 30 miliardi a pagamento, 
mediante emissione di nuove a-
zioni alla pari. 
In sede Ordinaria è stato appro­
vato a larghissima maggioranza 
il bilancio al 31 dicembre 1978 
che evidenzia i lusinghieri tra­
guardi conseguiti dalla Banca. 

DAL BILANCIO AL 31 DICEMBRE 1978 
Depositi con sola clientela 3.252 miliardi ( + 27,23% rispetto al 1977) 

Crediti per cassa 1.012 miliardi (4- 8,66*/» rispetto al 1977) 

Titoli di proprietà 1.321 miliardi ( + 25,82% rispetto al 1977) 

Utile 5.190 milioni 

Capitale sociale, riserve e fondi rischi 165 miliardi 

L'utile netto d'esercìzio ha con­
sentito l'assegnazione di 1.790 
milioni alle riserve, 350 milioni 
alla beneficenza e 3 miliardi al 
capitale sociale. 
Il dividendo, nella misura del 
25%, è pagabile dal 2 maggio 
1979 presso tutte le filiali della 
Banca, nonché presso il Monte 
dei Paschi di Siena, il Credito, 
Commerciale e il Credito Lom­
bardo. 

L'Assemblea ha proceduto an­
che alla nomina all'unanimità del 
Rag. Carlo Zini e del Sig. Bruno 
Tassi ad amministratori. Il Con­
siglio d'Amministrazione, riunito­
si dopo l'Assemblea, ha nomi­
nato Amministratore Delegato il 
Rag. Carlo Zini. 

Il CONSIGLIO D'AMMINISTRA­
ZIONE risulta pertanto cosi com­
posto: 
Presidente: Martino Bardotti -
Vice Presidente: Rodolfo Brizzi -
Amministratore Delegato: Carlo 
Zini - Consiglieri: Paolo Barile, 
Giuseppe Catturi. Siro Cocchi, 
Vincenzo Fratoni, Giorgio Gior­
gi, Giorgio Gori. Giorgio Kutufà, 
Gianni Menghetti, Ermanno Sag-
ginelli, Carlo Serafini. Giancarlo 
Signorini, Bruno Tassi - Segre­
tario: Aldo Galanti. 

COLLEGIO SINDACALE: 
Presidente: Mario Tanini - Sin­
daci effettivi: Athos Rossi, Enzo 
Tenti, Carlo Luigi Turchi, Alberto 
Zanni - Sindaci supplenti: Elio 
Canaletti, Pilo Politi. 
La Direzione Centrale è compo­
sta da: 
Direttore Centrale: Fosco Buc-
cianti - Vice Direttori Centrali: 
Domenico Coccioli, Ilio Piccini, 
Mario Vasetti. 

Con la recente acquisizione del pacchetto di maggioranza del Cre­
dito Commerciale S p.A., il gruppo bancario: 
« MONTE DEI PASCHI DI SIENA - BANCA TOSCANA - CREDITO 
COMMERCIALE - CREDITO LOMBARDO - amministra al 31 31979 
mezzi per oltre 16000 miliardi. La consistenza dei mezzi propri 
raggiungo i 700 miliardi. 

grandi « casi * che hanno oc­
cupato tanto spazio sui quo­
tidiani (la SIR, Ottona) ma 
anche dalle mille piccole al­
tre realtà (la Snia di Villaci-
dro, le tante imprese appal­
tatici dei grandi complessi, 
le miniere). Perché questo di­
sastro dell'industrializzazione 
sarda, ma anche di tante al­
tre regioni del Mezzogiorno? 
Solo per cause internazionali 
— la crisi del petrolio o quel­
la dell'acciaio — data la pre­
minenza nei grandi complessi 
petrolchimici e siderurgici 
nelle regioni meridionali? 

- Non è questa la vera risposta, 
anche se coglie certo un 
aspetto della crisi attuale 
dell'industria meridionale. 

Negli stabilimenti di Otta­
no. nella SARAS chimica di 
Sarroch. e in altre aziende, 
nelle assemblee operaie alle 
quali abbiamo assistito le 
« vere » risposte, la « lettura » 
della situazione sarda da 
parte dei lavoratori, dei gio­
vani, delle donne, è un'altra. 

« Come era possibile un 
futuro per un'industrializza­
zione affrettata, decisa in 
occasione delle varie tornate 
elettorali, demagogica, che 
spesso ha provocato più dan­
ni sul territorio, sugli stessi 
equilibri ecologici, di quanti 
benefici abbia portato, e so­
prattutto. affidata ad avven­
turieri come Rovelli? ». Oi;un-
que registriamo questa rifles­
sione-denuncia. 

Giovedì scorso alla SARAS 
chimica di Macchiareddu, vi­
cino Cagliari. la sezione di 
fabbrica del PCI, intitolata 
al compaono Guido Rossa, 
ha oraanizzato un dibattito 
all'interno dell'azienda. Nel­
la sala mensa ci sono oltre 
cento lavoratori che hanno 
chiesto due ore di permesso 
non retribuite per porre do­
mande al PCI. al compagno 
Luciano Barca, membro del­
la direzione del partito. Sono 
due ore intense di domande 
e risposte. Non si discute dei 
problemi dell'azienda. gli 

riuscire a gestire il delicato 
passaggio tra preparazione di 
leggi di riforma e loro attua­
zione dopo la passata espe­
rienza? ». Ancora: « Quali 
sono le proposte dei comuni­
sti per l'integrazione tra l'in­
dustria e una zona che ha 
tradizionalmente vocazioni 
turistiche ed agricole,». «E' 
aumentato o diminuito il po­
tere della classe operaia in 
questi anni? ». Questo il li­
vello del dibattito, e le ri­
sposte del compagno Barca 
vengono ascoltate con gran­
de attenzione. 

Il pomeriggio: comizio di­
battito a Vtllacidro davanti 
alla Snia-filati industriali. 
Su 1300 dipendenti. 650 sono 
in cassa integrazione. Vicino 
c'è la Snìa-chimica, su 1150 
dipendenti, 120 in cassa inte­
grazione. Un altro scorcio del 
dramma che sta vivendo la 
classe operaia sarda. Anche 
qui tanta gente. Il palco è 
sistemato alla meglio su un 
camion. Stessa attenzione al­
le risposte di Barca, stesso 
livello delle domande. Men­
tre la manifestazione è in 
corso arriva una delegazione 
di operai della «Morganti». 
una ditta di appalto, da tre 
giorni in lotta contro i licen­
ziamenti. Arrivano con stri­
scioni e. cartelli: hanno sapu­
to che c'è un comizio del PCI 
e vogliono spiegare la loro si­
tuazione, chiedono solidarie­
tà. Insomma, il tutto sa tan­
to poco di « giro elettorale », 
molto di più di « incontro » 
con i problemi veri della re­
gione, con il « tessuW » della 
gente, degli operai, delle ope­
raie sarde, in una fase del­
la crisi particolarmente pe­
sante. 

ET un modo diverso di fa­
re la campagna elettorale e 
la gente l'ha notato. In que­
sti giorni stanno arrivando 
in tutte le case migliaia di 
lettere di Cossiqa che invita 
gli elettori a votare DC per­
ché questo partito non andrà 
mai al aoverno con i coma-

operai voqliann conoscere la i visti. Solo questo, non una 
posizione del PCI tulle «aran- t parola sul travaplio che sta 
di» questioni dalle quali di- I violando la Sardegna. I la-
pende anche il loro futuro: 
la crisi del petrolio, la Que­
stione nurlearc. prosvctt're 
politiche, l'impenno del pr"! 

voratori lo hanno notato: 
ad Ottano, venerdì, ù consi­
glio di fabbrica ha indetto 
un'assemblea aperta alle for-

per eliminare Rorr/ii dallo. ze politiche. Nella sala men-
SIR. « Come pensa il PCI di • sa ci sono più di 1500 lavo-

Ottana: arrivato l'olio 
ma manca la materia prima 

A - * * rtv . * • * „ , %„ . „ * : . . J 

Dal Mostro iaviato 
OTTANA — L'olio combusti­
bile è arrivato, venerdì sera, 
con dodici autobotti. Nelle 
« vene » della « Chimica e 
Fibra del Tirso» questo 
« sangue » continua a circo­
lare, garantendo vitalità al 
corpo industriale. Ora, pe­
rò, è la «alimentazione» che 
suscita qualche preoccupa­
zione. La direzione azienda 
le non sa dire se e quando 
i carichi di materia prima 
da lavorare varcheranno l 
cancelli della fabbrica. Sem­
bra quasi che l'azienda vo­

glia lanciare un messaggio: 
le scorte di magazzino sono 
sufficienti si e no per ga­
rantire la normale attività 
fino alla vigilia delle elezio, i « versata In un'unica soluzio-

ratori, con delegazioni della 
SIR e della Rumianca. 
Ma solo il PCI accoglie l'in­
vito. « Un partito come la 
DC. i cui candidati sono im­
pegnati a mandare lettere 
agli elettori, può "perdere 
tempo" per discutere con i 
lavoratori di Ottana? » dice 
un delegato di fabbrica. In 
effetti, è difficile parlare ad 
Ottana per chi in tutto que­
sto tempo non ha saputo tro­
vare una soluzione o per chi 
non ha saputo ancora elimi­
nare Rovelli dalla SIR. An­
che qui più di quattr'ore dì 
dibattito intenso. Fa molto 
caldo, la mensa si è trasfor­
mata in un vero e proprio 
forno, ma nessuno se ne va 
fino alla fine dell'assemblea. 

Colpisce veramente « tocca­
re con mano» il grado di 
consapevolezza, di partecipa­
zione. di volontà di lotta de­
gli operai sardi, dopo anni 
di catta integrazione, con il 
pericolo costante del licen­
ziamento. e certamente han­
no vissuto contraddizioni e 
hanno affrontato lacerazioni 
all'interno della stessa clas­
se operaia. In attesti anni gli 
operai di Ottana hanno 
« dato » al PCI ben 170 am­
ministratori per qli enti lo­
cali della provincia di Nuoro. 

Anche a Gavni. un paesino 
nel cuore della Barbaaia, 
tanta gente e tante donne e 
raaazze. Anche qu> a Gavoi. 
come in tutta la Barbagia, i 
problemi del lavoro sono 
drammatici, ma i contadini. 
i pastori, i qiovani. hanno 
tropno rispetto per l'ambien­
te. ver la terra, per essere 
attratti pur nella drammati­
cità della sitnnzinnr rial mito 
di una iv^iLstrinlizzazione 
« alla Rovelli ». E aitando 
Borra Darla deali effetti ne­
gativi che essa ha avuto nel 
territorio, tra i TK'Stori. tra 
i giovani, si redono eloquen­
ti tenni di astenso. 

Fero, dire Farm, onesto è 
il notfro modo di stare fra 
la pente in campaana elet­
torale. 

Marcello Villari 

NELLA FOTO: l'uscita dalla 
mensa alla e Chimica e fibra 
del Tirso » ad Oltana 

registrato. Ieri, poi, 11 pre­
sidente della Regione sarda, 
il de Soddu, ha comunicato 
di aver provveduto all'inse­
rimento dello stanziamento 
in bilancio e che la somma è 
già depositata in una ban­
ca di Cagliari per essere 

ni; se qualche conto del pa­
sticcio combinato mercole­
dì a Roma non toma, allo­
ra si potrà nuovamente ri­
correre al ricatto della chiù 
sura. 

Una sola cosa, fino a que­
sto momento, appare sicura. 
Il finanziamento-tampone di 
33 miliardi e 200 milioni. Mer­
coledì scorso il governo ave­
va presentato il decreto al­
la Corte dei Conti, che l'ha 

ne alle due società, secondo 
le quote spettanti ». 

Anche la Regione, dunque, 
ha ignorato le richieste, sin­
dacali e politiche, per vinco­
lare questo finanziamento a 
fondo perduto, necessario 
per affrontare l'emergenza. 
al risanamento delle società 
del Tirso. 

p. e. 

***im 

Lettere 
all' Unita: 

Chi vuole davvero 
cambiare 
la società 
Cara Unità, 

sono un operalo comunista 
dell'Italsider di Genova. Scri­
vo per dire che secondo me 
la propaganda del nostro par­
tito, almeno su certi temi, 
dovrebbe mordere di più, 
Prendiamo il caso di Leonar­
do Sciascia, del quale peral­
tro ho sempre apprezzato le 
qualità di scrittore, e che og­
gi è candidato nelle file del 
partito radicale. Che cosa do­
vremmo rispondere a Scia­
scia e a tutti quelli che, co­
me lui, tengono a farsi chia­
mare « crerici *>, che defini­
scono il nostro come un par­
tito tutto sommato ormai si­
mile alla DC. che parlano di 
regime DCPC1? 

Secondo me dovremmo ri­
spondere loro che gli eretici 
veri siamo noi: meglio, sono 
quei dodici milioni di per­
sone che nel '76 hanno votato 
il PCI come partito del cam­
biamento. L'eresia vera, oggi, 
è quella di grandi masse che 
vogliono cambiare la società. 
E il vero regime è ancora 
quello cui la DC e i suoi al­
leati non sanno rinunciare-
anche quelli piccoli, che tan­
to strillano e che fanno del 
falso anticonformismo una 
bandiera. 

GIORGIO BARISONK 
(Genova - Sampierdarena) 

Perché il 3 giugno 
è necessario 
battere la DC 
Cari compagni, 

nell'occasione di questa cam­
pagna elettorale, nella quale 
la partita si gioca davvero — 
come ha titolato /'Unità il 1* 
maggio — tra progresso e re­
staurazione, consentitemi una 
riflessione. 

All'indomani dell'ultima cri­
si di governo, il compagno 
Berlinguer presentò alla DC 
tre proposte di soluzione, che 
furono — come è noto — 
tutte respinte. Ebbene, di 
fronte alla evidente, involuzio­
ne del partito della DC che 
guarda a nostalgiche compo­
sizioni di governo e addirit­
tura a garantirsi la continuità 
del potere con « nuove » tro­
vate costituzionali (legge mag­
gioritaria), noi comunisti ab­
biamo il dovere di presentar­
ci all'elettorato come la vera 
forza unificante della sinistra 
per un governo rappresenta­
tivo — in assoluta parila e 
dignità — di tutte le forze 
autenticamente democratiche. 
Starà alla DC la decisione se 
farne parte come tutti gli al­
tri partiti dell'ex maggioran­
za o se astenersi come per 
quasi due anni ha fatto il PCI. 
Insomma, noi comunisti non 
ci si dovrebbe limitare a pro­
porre una nostra partecipa­
zione al governo come se que­
sto dipendesse dalla DC. ma 
mirare a batterla il 3 giugno 
per lasciarla arbitra se ade­
rire ad un governo di solida­
rietà democratica, astenersi o 
andare all'opposizione. 

Solo così, rilanciando cioè 
la terza ipotesi di soluzione 
della crisi avanzata a suo tem­
po da Berlinguer, la nostra 
politica di unità delle forze 
di sinistra e di confronto de­
mocratico con gli altri partiti 
(DC compresa) potrà essere 
intesa in tutta la sua impor­
tanza sia dai compagni che 
militano in altre forze di si­
nistra (e che temono ingiu­
stamente la mistificante cam­
pagna scandalistica del pre­
sunto regime DC-PCI del do­
po elezioni, portata avanti da 
radicali, demoproletari e mis­
sini) sia da molti lavoratori 
democristiani che avrebbero 
la prova che il nostro par­
tilo non si batte per la di­
struzione della DC, ma per il 
suo autentico rinnovamento. 
da noi ritenuto determinante 
per lo stesso avvenire del 
Paese. 

Fraterni saluti e l'impegno 
per una affermazione del no­
stro partito in questa duris­
sima campagna elettorale. 

RICCARDO AMADIO 
(Roma) 

Le vittime ch'I 

terrorismo e le 

responsabilità de 
Caro direttore, 

ho visto in giro un mani­
festo elettorale della DC che 
afferma così: «C'è chi dà 
la vita per la tua libertà -
Aiutaci a difenderla ». In tal 
modo questo partito si vor­
rebbe accaparrare m un colpo 
solo il monopolio dei morti 
e quello della difesa della li­
berta (quest'ultimo è sempre 
stato il suo vessillo/. Biso­
gna chiarire allora ai <r pro­
pagandisti» della DC che i 
mòrti (e non sono certo stati 
tutti democristiani) di questi 
lunghi anni di criminalità co­
siddetta * politica » non han­
no dato la loro vita per la 
liberta, ma hanno purtroppo 
legalo per V inettitudine dei 
governi che si sono succedu­
ti. Sono morti per le gravis­
sime tensioni sonali che i go­
verni della DC hanno lascia­
to determinarsi, senza risolve­
re nessun problema. Sono 
morti per le connivenze, le 
protezioni, le deviazioni degli 
organi dello Stato, e per le 
strategie di correo. 

Oggi chi dovrebbe sentir­
si, almeno in parte, respon­
sabile di quei morti, sa solo 
sfruttarli per propria utilità 
elettorale. Allora bisogna di­
re che non si difende certo 
la libertà e il rispetto per la 
vita continuando sulla mede­
sima strada. Ancora oggi e 
chiaro che l'unica libertà che 
preme alla DC è quella di con­
tinuare a gonfiare i porta/o-. 
gli di pochi. 

Auguriamoci che gli italiani 
sappiano valutare giustamen­
te anche »ne:to « manifesto-
sciacallo ». 

GIORGIO TOGNETTI 
(Bologna) 

Perché le donne 
si sentono 
vicine al PCI 
Caro giornale, 

sono una compagna di Mo­
dena di 22 anni, ti scrivo ner-
ché ho voglia di manifestare 
il mio entusiasmo per la ma­
nifestazione delle donne del 
12 maggio a Roma: e a chi 
farlo se non a te? 

Mi è piaciuta moltissimo la 
impostazione, il fatto che a 
parlare siano state chiamate 
le donne in prima persona 
con i loro problemi, le loro 
esperienze e le loro realtà di 
ogni giorno. E' questo un ul­
teriore esempio del fatto che 
il PCI e un partito di massa 
e non di vertice come dicono 
alcuni. 

Ha poi parlato Bcrlinquer, 
però e come se a parlare fos­
si stata io: egli ha detto le 
cose che penso io sulla con­
dizione della donna, le stesse 
provviste le farei io (giusta la 
proposta della presènza dei 
movimenti femminili per con­
sultai li prima di decidere di 
approvare leggi, eccetera). E' 
importante questo, perché an­
che noi donne facciamo parte 
di questa società e se ci fos­
se stato dato più spazio for­
se certe ingiustizie sociali non 
ci sarebbero e la vita sareb­
be carica di nuovi valori più 
umnni e meno violenti. 

Finché il PCI rimarrà un 
partito di massa che riesce 
a cantiere il nuovo, portato 
avanti dalla gente, sarà sem­
pre pulito perché noi lavo­
ratori siamo puliti. Le tasse 
le paghiamo tutte e se c'è 
da lavorare non ci tiriamo in­
dietro. E' appunto perché sia­
mo puliti e lavoriamo per la 
collettività che abbiamo tutto 
il diritto di autogovernarci, 
di poter contare nella socie­
tà. Ciao, compagni' 

MAURA PADOVANI 
(Modena) 

La severa e precisa 
denuncia di 
una pensionata 
Cara Unità, 

ri scrito per denunciate la 
responsabilità della DC nella 
gestione clientelare, fallimen­
tare rìell'INPS. Mentre milio­
ni di pensionati, dopo una vi­
ta di duro lavoro, ricevono 
pensioni dì fame, e milioni 
d'altri aspettano mesi e me­
si per il rtconoscimento del­
la sacrosanta pensione (io per 
esempio l'aspetto da 14 me­
si), leggi approvate dai gover­
ni democristiani permettono 
scandalose liquidazioni di ol­
tre un miliardo con pensio­
ni di cinque milioni al mese. 

Tutto ciò è una cosa vera­
mente vergognosa, un'offesa 
alla dignità di tutti gli one­
sti pensionati. Condanniamo 
col voto coloro che permetto­
no l'ingiustizia sociale. E' pro­
prio ora di cambiare, il PCI 
deve andare al governo. Ma 
ricordiamoci, compagni, che 
dobbiamo impegnarci davvero 
per cambiare dalle fondamen­
ta certi carrozzoni clientela-
ri. per il bene di tutti i la­
voratori e i pensionati. 

SAVINA GROSSI 
(Milano) 

Ma Palmella ha 
paura di discutere 
con gli operai 
Cara Unità, 

f radicali voqliono sfidare a 
contraddittorio i comunisti 
con intenti scopertamente 
provocatori. Prendiamoli in 
parola- respingiamo la prò-
vocazione e atteniamoci ai 
fatti. 

Perché, ad esempio, gli o-
pcrai di qualche grande fab­
brica — tra i quali abbonda­
no i comunisti — non pro-
liongono a Pannello di pre­
sentarsi dove essi lavorano 
(all'Alfa Romeo di Arese o 
alla Mirafiori di Torino, ad 
esempio) per discutere dei 
problemi della condizione o-
pcraia (il salario, lo sfrutta­
mento. gli infortuni sul lavo­
ro. la salute) e del rinnova­
mento generale del Paese? 
Così verrebbe scoperto il 
bluff dei radicali. 

VALENTINA GHELARDI 
(Pisa) 

Denunci i l furto 
e ti portano 
via altri soldi 
Caro direttore, 

sono un compagno di Ge­
nova e li voglio raccontare di 
un fatto accaduto a mia mo­
glie. Le è stato rubato il bor­
sellino con soldi e documen­
ti. Fin qui niente di strano, 
non mi stupisce certo che ci 
siano dei ladri: ma il fatto 
che mi ha irritato maggior­
mente e un altro. Quando si 
e recata m questura a denun­
ciare ti furto si è sentita di­
re che occorrevano 2000 lire, 
ma che avrebbe dovuto aspet­
tare 15 giorni; se invece ver­
sava 7000 lire in bolli si po­
teva fare subito. 

Ora io mi chiedo: è mai 
possibile che in questo Pae­
se tanto giusto e democrati­
co venga commesso un ulte­
riore furto ai danni di chi 
ne ha già subito uno, e da 
parte della giustizia? La bu­
rocrazia si può dunque acce­
lerare con 5000 lire in più? 

Sitando sarà che U popolo ita-
ino capirà che siamo go­

vernati da 30 anni da dei la­
dri? Noi dobbiamo e voglia­
mo aver fiducia nelle istitu­
zioni, ma è così che loro se 
la meritano? L'Italia deve 
cambiare e presto, altrimen­
ti non la salveremo più. 

SERGIO CASERZA 
(Genova) 
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